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Signore Gesù Cristo,
tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre 
celeste,
e ci hai detto che chi vede te vede Lui.
Mostraci il tuo volto e saremo salvi.
Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 
dalla schiavitù del denaro;
l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una 
creatura;
fece piangere Pietro dopo il tradimento,
e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.
Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 
che dicesti alla samaritana:
Se tu conoscessi il dono di Dio!
 
Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,
del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 
con il perdono e la misericordia:
fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e nella gloria.
Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza
per sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore:
fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato da Dio.
 
Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione
perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore
e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il lieto messaggio,
proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà
e ai ciechi restituire la vista.
 
Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia
a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen

Preghiera di Papa Francesco per il Giubileo
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

 Novembre. È mentre la luce si affievoli-
sce insinuando il sospetto che debba spegnersi 
che la Chiesa il primo novembre invita ad alzare 
lo sguardo per contemplare la scenografia 
luminosa dell'Apocalisse in cui il Dio amante 
della vita chiede di custodire il creato perché 
destinato, insieme con i 144 mila (la sua è 
un'attesa per tutta l'umanità), alla pienezza 
della vita. 
 È mentre facciamo esperienza del morire, 
e a mano a mano che gli anni passano aumenta il 
numero di quelli che abbiamo perso e diminui-
scono le persone care che ci stanno attorno fino 
a presagire una fine in solitudine, che la Chiesa 
ci riunisce nello Spirito del Risorto per dirci, nel 
fare memoria dei nostri cari, che la morte non è 
la parola definitiva sul nostro tragitto nel tem-
po. Siamo chiamati ad una comunione che 
trasformerà la nostra vita in "Grazie", "canto", condivisione della Signoria di Dio.
 Questa comunione siamo chiamati a viverla nel tempo della nostra vita. È 
intrinseca al vocabolo comunione: comune "munus", dono reciproco, amore, perché 
del nostro "io" rimarrà solo quanto avremo donato, amato, condiviso. Il resto fa parte 
di quella materialità che si disfa, di quella temporalità che si esaurisce. È la gratuita che 
ci fa somiglianti a Dio che gratuitamente, per amore, chiama alla vita, chiama al dono 
gratuito dandosi gratuitamente nell'Eucaristia, chiama al superamento dell'uomo 
puramente carnale o psichico perché l'"io" prenda sostanza e forma dello spirito che 
non muore. Sono verità scarsamente presenti nel commercio delle nostre parole, 
sogni, desideri, impegni ma è tempo che ritornino architrave della vita e pegno di 
quella eterna.
 E, guardando la terra già bionda di vita, bionda di grano e ora nera di morte, 
vengono in mente le parole di Gesù: lì sotto, il chicco diventa spiga. Gesù lo dice di sé 
e la sua morte è zolla che ogni domenica ce lo dà Risorto, Pane di vita eterna. Parole 
che Gesù suggerisce ad ognuno intento a guardare la tomba delle persone care. Il loro 
esempio e i loro valori si sono già moltiplicati e ci sostengono al momento della tenta-
zione.
 Il nostro vero destino non è l'inverno ma la primavera, non è la morte ma la 
risurrezione. Questa luce ancor più brilla ed è apprezzata quando, a novembre, ci 
sembra, al buio, di andare verso il buio completo.

                   Don Ezio parroco         
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Supplemento mensile di “La Parola e la Voce” per il coordinamento pastorale
Noi dell’Annunziata
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